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IL FONOGRAFO 


La meraviglia del giorno è il Fonografo dell’ameri¬ 
cano Edison : macchina portentosa che afferra le parole, 
i suoni, le armonie che aleggiano fuggitive per l’aria 
e si perderebbero nello spazio, le registra e le riproduce 
perfettamente quando si vuole, un mese, un anno, un 
secolo dopo. 

Come la Fotografia eterna le figure, così il Fono¬ 
grafo eterna i suoni. 

Mirabili e infinite sono le applicazioni di questa 
macchina meravigliosa, che soppianterà gli stenografi, 
e ci conserverà tutti i portenti della parola e della 


musica. 







L’illustre inventore, l’americano Thomas Edison fu 
in questi giorni accolto con grandi dimostrazioni a 
Parigi, e forse verrà a fare un giro per 1 Italia, do\ e 
gode immensa simpatia e stima, specialmente plesso 
Re Umberto che lo ha insignito del titolo di Conte. 

Il Fonografo a Genova. — Ci telegrafano da 
Genova in data 26 agosto 1889, ore 4,10 pom.. 

« Il cav. Coppello, rappresentante di Edison, pre¬ 
sentò oggi il Fonografo alle autorità nel salone del 
palazzo Municipale. 

« Vennero fatti ripetere dalla maravigliosa macchi¬ 
netta vari fonogrammi. Si udirono con grande stupore 
riprodotte con precisione la fanfara dei bersaglieri, una 
mazurka per banda militare, un’aria dell’ Africana di 
Meyerbeer. 

« Tutte le inflessioni, le gradazioni, le pause, le 
voci, i suoni erano mirabilmente riprodotti. Gl intervenuti 
rimasero tutti altamente sorpresi di questo miracoloso 
congegno. 

« Il Sindaco Castagnola mandò per fonografo un 
saluto al sindaco di Torino, seconda citta ove il Cop¬ 
pello porterà il suo Fonografo nel giro d’Italia da lui 
ora intrapreso. Un trombettiere dei pompieri eseguì 
vari segnali che vennero raccolti e riprodotti dal Fo¬ 
nografo. TI Fonografo rimarrà esposto per parecchi 

giorni ». 

Questo Canto così veniva giudicato nella Gazzetta 
Piemontese : 

« Ouesto componimento è un grido di entusiastica am¬ 
mirazione strappato al poeta dalla prodigiosa invenzione 
defl’americano Edison. 

« Cogliendo con fine accorgimento e con vero in¬ 
tuito di poeta il lato estetico dell’invenzione, egli fa 
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una brillante rassegna delle mille soavissime illusioni 
onde può allietare la vita un meccanismo, atto a con¬ 
servare per un tempo indefinito quella così fuggevol 
cosa che è il suono. 

« La felicità dell’ ispirazione, la castigatezza dello 
stile e la bella tessitura del verso rivelano nell’autore 
un inareeno non comune, nudrito di forti studi. 

ij O 

« Abbiasi dunque il signor Pietro Giovine il plauso 
sincero di quanti, malgrado le contrarie tendenze del 
secolo, conservano vivo nel cuore il culto dell’ideale e 


del bello. 






PRELUDIO 


SALUTO ALL’AMERICA. 


Vergine Terra' Americana, salve ! 

Tu al vero ascendi arditamente, e balda 
a le genti il proclami : la divina 
fiamma di civiltà, che al mondo è vita, 
in te s’è desta e sorge e maestosa 
di terra in terra i raggi suoi diffonde. 

Salve, o gentile ! 

Da le belle sponde 
del sorridente italico giardino 
a Te veniva il Ligure Colombo 
a dissipar l'oscura tenebrìa ; 
ed ora un vate il libero suo canto 
scioglie da questa Italia, e al cielo esalta 
Edison Alva, il Fisico sovrano, 
nato al sorriso del tuo suol divino. 
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CANTO 


Egli evoca il mortale 
dal sonno sepolcrale : 
gli estinti eroi ridesta, 
chiama le genti a festa, 
pinge scene d’amor, scene d’incanto, 
muove la gioia e rasserena il pianto. 

Giovine : Ode a ‘Bellini. 


Nuovo trionfo npl pugnar dell’arte 
l’uomo segnò: con portentoso modo 
il vario suono e il favellar s’eterna. 

La parola, al pensier nata gemella, 
che il velo squarcia dell’error, che pugna 
le nobili battaglie della vita, 
non tacerà coll’ultimo respiro. 

Rapita a Laure la fuggevol voce, 
per l’arcano Fonografo parlante 
s’udrà, fra le commosse aure del mondo, 
vibrare un giorno in armonìe novelle. 

Cosi l’età che passa — il suo saluto 
manda a l’età che viene, e il padre ai figli 
parla, dal sonno sepolcral destato. 

Chi tal portento oprò? — Edison Alva. — 




Edison Alva, Americano industre, 
ardente apostolo del ver, fu visto 
vegliare al verno in un’arcana idea. — 
Venne l’aprile. Un di più bello il sole 
brillava in ciel, fiammante nell’azzurro: 
lieve salìa da le fiorenti zolle 
un alito di vita e di fragranza. 

Da quel suo lungo investigar costante 
Edison scosso lampeggiò di gioia: 

« Vinsi, sciamò, un'arte nuova c nata! 

« Non pur con pinte tele e sculti marmi 
« s’infutura dell'uomo il bel sembiante 
« in cui tanta di ciel parte s'irraggia, 

« ma la parola ancor, rapita all’aure, 

« per questo mio Fonografo s’eterna ». 

Quante scene d’amor, quanti portenti 
ne porge la virtù de la parola, 
canti, susurri ed interrotti accenti, 
suoni solenni d'immortai conforto, 
dolci sospir d’amanti, e i ripetuti 
giuri d'amor, non più si porta il vento. 

Mentre per l'aria la fuggevol voce 
volando va, l’arresta ristrumento; 
e dentro al cavo sen d'un cono tronco, 
contro sottil membrana ripercossa, 
tutta s’accentra a sottil ago in punta. 
Scosso quell’ago adamantino freme 
come per vita, e misteriose spire 
su roteante laminetta imprime. 

Fissa è così ne le tortuose striscie 
la viva voce. — Se s’inverte il giro 
al mobile cilindro, a cui s'avvolge 
l’impressa laminetta, allor ne avviene 
che l’agil punta nelle spire urtando, 
desta un susurro in pria, via via l’accresce 
infin che al suon primiero appien risponde. 




Come al toccar del cembalo sonoro 
n’escon si varie e sì gentili note 
ora dolenti ed or gioconde e gaie, 
tale al vibrar di laminetta arcana 
ecco animarsi quel portento d’arte, 

■che suoni e voci dal suo ser. sprigiona. 
Ecco elevarsi in armoniose spire 
e risonar per l'echeggianti volte 
il caro suono dell'amiche voci 
in nota di letizia o di cordoglio. 

Riedon schierati in ordinate file 
i bei giorni che furo, e insiem con essi 
le speranze, i dolor, l’ansie, gli amori. 

Ora è il sospir d’un esule che muore, 
o il fremito del genio straziato, 

•ed ora un genitor che a la famiglia 
parla, dal sonno sepolcral riscosso. 

Or l'arpa tripudiante, or del liuto 
il mesto suon che in flebile sospiro 
via... via... pel verde de le valli echeggia. 
Or l’eco santa del materno affetto, 
o la prima damar nota solenne 
quando ai desir d’ogni dolcezza umana 
vergine aprimmo ed anelante il petto. 

•Giunto il mortale a la vecchiaia stanco, 
giace — del duol fra la tempesta amara. 
Ma se una voce dell’età passata 
gli suona intorno e vivi gli richiama 
cento ricordi de’ più lieti eventi, 
allor nel buio di quel cor deluso 
torna la luce e nuova gioia spflnde. 

Figlio gentil d'Americana terra, 

perchè sì tardi a noi t’addusse il fato? 

Se in altro mondo, in altre età vivevi, 
eco pietosa ad ogni doglia umana, 
or noi udremmo risonar la voce 
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de' trapassati, che l’immenso campo 
de la remota antichità segnaro 
di tanta vita e di splendor di gloria. 
De’ padri nostri ov’è lo spirto ardente ? 
Ov'è de’ grandi il fremito gagliardo 
e l’ispirato canto dei poeti ? 

Tutto svaniva un dì, tutto è silenzio. 
Interrogate i popoli passati : 
non uno sol risponderà, non uno 
di tanti che abitar queste ridenti 
itale ville, dove ferve il core 
ed è la fantasia serena, ardente 
siccome il sol che brilla nell’azzurro 
avvivando le rose e le speranze. 

.Mute, deserte son l’urne de’ padri, 
dove la viola smorta al viandante 
narra la storia di chi muor, l'arcano 
eterno de la vita umana. Muti 
i templi e gli archi e i gotici castelli,, 
dove, solinga sul veron posata, 
la vergine d’un dì bella e soave 
udìa del trovatore il dolce incanto 
nel fervido preludio dell’amore. 

O antichi canti al rezzo de le stelle, 
canti d’amor sublime e d'esultanza 
dolcemente sposati al suon dell’arpa 
o del dolente liuto ! O antiche pugne 
e suon di spade ed impeti guerrieri ! 

O baldi accenti a libertà temprati, 
preludenti a l'itala riscossa, 
che siete or voi ? — Fantasmi dispersi, 
desolate memorie ed ombre e sogni. 

Come per nebbia azzurro ciel s’oiFusca,. 
così il passato annuvola e si perde 
nell’infinito...; tal che resta appena 
la rimembranza dell’antico mondo. 





Esulta, o figlio dell’età presente ! 

Quante scene d’amor, quanti portenti 
ne porge la virtù de la parola, 
tutti vivranno nell’età ventura. 

E verrà tempo, in cui s’udrà il bel canto 
risonare di Lei, che chiaman Diva (i), 
e ridestare l’armonia celeste 
di memorandi affetti. Il mondo allora 
andrà commosso, palpitando in core, 
di SALVINI al furor, quand’aito un grido 
manda che stride al par de la bufera 
ne la sua truce maestà sublime ; 
ed al gentile ardor d'ERXESTO Rossr, 
che dèmone lo rende e il più soave 
degli angioli : che fino a genti ignare 
dell’ itala favella par che gridi : 

« Vieni, ammira, ti bea, sorridi e piangi ». 

Muto non resta nell'età che viene 
l'indomito vegliardo di Caprera (2). 

Egli che visse a libertà devoto, 

guerriero un dì, poscia campion di pace, 

griderà, spento, ai vivi ; e sarà voce 

che il mondo all "opre, a la concordia adduce. 

All’uopo YIntangibile d’Umberto 
echeggierà per la città eterna, 
e con gentile ardir la Margherita 
ancor ripeterà: « Savoia, avanti! » 

E chi con l’opre belle e col pensiero 

quaggiù fu grande, ancor dopo il suo tempo 
l'ascolteran commossi i suoi nepoti. 


(t) La celebre Adelina Patii. 

(a) Il canto fu letto dall’Autore allo stesso Garibaldi nell'ottobre del 1 SS;, 
iil Asti, dove l'eroe fu di passaggio. 




In questo triste desolato calle, 

dove vestiti de la spoglia inferma 
andiam, che pace ha solo ne la tomba, 
quando n'assale il dubbio c ne tormenta 
infinito un desir che non ha posa, 
d'un Grande il favellar all'alma stanca 
torna la speme e la serena calma. 

Torna d’eterno bello il sacro ardore, 
torna il desìo dell’opre e la fidanza. 

Oh se dai morti le miserie umane 

hanno conforto, e dietro a la lor voce 
vanno commossi i vivi palpitando, 
quando stupita la ventura gente 
— da l’arcano Fonografo evocati — 
udrà gli estinti, allora avrà la vita 
nuovo prestigio ; allor gioconda festa,, 
tripudio universale, un’infinita 
gioia di padri c spose e di fratelli. 



